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PER UNO SVILUPPO SOSTENIBILE: CASO DEL BURUNDI

O. INTRODUZIONE

0.1. Distorsione della nozione di sviluppo

Oggi, la nozione di sviluppo ha subito una certa distorsione nel suo significato. Basta aprire i dizionari per rendersi conto del senso primo che è attribuito a delle nozioni molto ricche di significato come quello di “sviluppo” . Leggiamo in effetti nell’ Enciclopedia Rizzoli Larousse 2001
, alla voce “sviluppo”, “Azione ed effetto dello sviluppare o dello svilupparsi; incremento, ampliamento, estensione.”. Questa sarebbe l’accettazione generale che si dà a questo concetto, poiché dopo, l’enciclopedia sviluppa il termine nei suoi sensi particolari. Ad ogni modo, il termine sviluppo per molti rimanda innanzitutto alla nozione di crescita. Per fortuna, applicando il concetto nell’ambito stretto dell’economia politica, l’enciclopedia, all’idea di crescita, aggiunge un elemento molto importante, indicando il fine dello sviluppo: “...in modo da rendere possibile un costante miglioramento del livello di vita della collettività”. Questa ultima precisazione non sempre è stata la preoccupazione delle politiche economiche dei paesi. Il ricco ha sempre cercato di aumentare le sue ricchezze, non gli interessa tanto la collettività. Il risultato sono le differenze che crescono sempre di più nei rapporti economici tra il nord e il Sud, tra ricco e povero, sia al livello dell’economia internazionale o nei singoli paesi. Si assiste a uno sfruttamento poco razionale della natura, di cui sappiamo che le risorse non sono illimitati; si sfrutta il povero per mantenerlo nella sua povertà; il bambino e l’anziano che non producono sono visti prima come carico e solo dopo o mai come persona umana da rispettare, si tira grande piacere nella forza militare di distruzione, e per tutto questo, uno sguardo verso il futuro fa venire sempre tanta inquietudine. Non possiamo chiamare un tale incremento sviluppo, perché, invece di preparare un futuro migliore all’umanità la porta verso la perdizione. 

0.2. Nozione di sviluppo sostenibile

Fondamentalmente, la nozione di sviluppo sostenibile riguarda il rapporto fra la società umana e l’ambiente naturale. L’uomo che ha ricevuto da Dio il privilegio di migliorare la Terra si  comporta piuttosto in nemico della natura. Attualmente, le statistiche ci rivelano che solo il 20 per cento dell’umanità beneficia di privilegi e di una prosperità che le precedenti generazioni non potevano nemmeno immaginare. Tuttavia, il modello di sviluppo che ci ha dato così tanto ha anche imposto un costo elevato al pianeta e alle sue risorse. Si tratta di un tributo che potrebbe non essere sostenibile persino per quelli che ne hanno già beneficiato, per non parlare della stragrande maggioranza degli esseri umani nostri fratelli, molti dei quali vivono in condizioni di insopportabile deprivazione e squallore e naturalmente aspirano a condividere i benefici di cui noi godiamo.

Non basta aumentare le ricchezze e credersi sviluppato perché questo non è sempre fonte di felicità. La società occidentale ne potrebbe essere testimone. Il benessere, tanti ce l’hanno, ma non tutti, e anche quelli che ce l’hanno non sono necessariamente i più felici. A parte i tanti problemi che assalgono le società ricche, dobbiamo tenere sempre presente questo che la voce del povero, a forza di gridare non ci permette di dormire anche quando abbiamo bene mangiato. Questo grido nessuno non lo può non sentire se ha ancora sana la sua coscienza umana; e se non ce l’ha più, cosa è diventato? Da dove viene e dove va? Lo sviluppo sostenibile deve essere non soltanto questione di crescita materiale, ma anche gestione razionale della natura per il bene di tutto il genere umano. 

I. PRESENTAZONE DEL PAESE

Dopo questa introduzione generale, cerchiamo ad applicare il discorso dello sviluppo sostenibile sul Burundi, che pur condividendo con altri paesi del sud le stesse difficoltà in materia di sviluppo rimane una entità autonoma, una parte specifica della pianeta. Questa presentazione vuole essere un filo conduttore che guiderà tutto il discorso, perché la nozione di sviluppo è collegata a tanti altri fattori geografici, storici, umani,...che uno deve assolutamente conoscere per capire il resto.

[image: image1.png]


I.1. Localizzazione 

Il Burundi è localizzato a 3° sud di latitudine, al centro dell’Africa, nella regione dei Grandi Laghi. Ha i suoi confini con il Rwanda al nord, la Tanzania al Sud ed all'Est e all'ovest con la Repubblica democratica del Congo. La sua superficie è di 27 834 km², e è perciò uno dei più piccoli paesi del continente africano. La capitale Bujumbura (approssimativamente 300 000 abitanti), è molto vicina al lago  Tanganyika, nel piano del Rusizi. 

I.2. Il paese e le sue risorse 

I.2.1. Rilievo e idrografia 

Il Burundi, detto paese delle mille colline è localizzato ad un'altitudine media di 1 500 metri. L'altitudine va in giù verso l’est ed il sud-ovest, piani del Rusizi, l'Imbo ed il Kumoso. Il suo confine occidentale è il fiume Rusizi ed il lago Tanganyika. Il Burundi è annaffiato da molti fiumi e piccoli ruscelli che purtroppo non sono sufficientemente sfruttati. I principali sono Rusizi, Malagarazi, Ruvubu, Ruvyironza e Mubarazi. Il Ruvyironza costituisce la fonte del Nilo più meridionale.

I.2.2. Il clima

Il clima è tropicale, fresco in altitudine e sufficientemente clemente. La temperatura annuale media è di 22°c sulle zone piatte e di 26°c nella fessura del Rift-Valley. La stagione asciutta si estende da giugno  a settembre.

I.2.3. Fauna e flora

Una savana molto piccola copre l’essenziale del paese. Gli alberi  più comuni sono l’eucalipto, importato per lottare contro l’erosione e riparare il suolo, l’acacia nelle savane orientali ed il palmo. La fauna è varieggiata: gli ippopotami, coccodrilli, leopardi, antilopi, uccelli, ...Le foreste sono notevolmente ridotte. In effetti, la deforestazione, fattore di turbamento dell'equilibrio climatico, è uno dei maggiori problemi del paese, reso più acuto dall'aumento delle terre destinate all'allevamento del bestiame in zone non sempre adatte a questo scopo e, soprattutto in questi ultimi anni caratterizzati da una guerra atroce, dalla distruzione sistematica delle foreste considerate alloggio dei gruppi armati.

 La  biodiversità e la gestione degli ecosistemi resta un problema molto preoccupante per il Burundi perché. Soprattutto in questi ultimi anni, si sta assistendo alle prime conseguenze degli squilibri che l’uomo ha causato all’ambiente: siccità, piogge torrenziale, impoverimento dei suoli coltivabili, riduzione delle specie di pesce nei mari in seguito al grande sfruttamento delle zone di pesca,...Si sente l’urgenza di invertire questo processo — sia preservando quante più specie è possibile, che stringendo i freni per quanto riguarda quelle pratiche di pesca e di taglio degli alberi che sono illegali e insostenibili — aiutando al tempo stesso le persone che attualmente dipendono da queste attività a passare a dei modi più sostenibili per guadagnarsi da vivere. Gli alberi  più comuni sono l’eucalipto, importato per lottare contro l’erosione e riparare il suolo, l’acacia nelle savane orientali ed il palmo. La fauna è varieggiata: gli ippopotami, coccodrilli, leopardi, antilopi, uccelli, ...

Il Burundi non è rimasto indietro nella presa di coscienza sulla gravità del problema ambientale. Per questo è stato creato il ministero dell’ambiente per occuparsi più strettamente di questa problematica. Però, ciò nonostante, rimane molto da fare, perché i risultati non sembrano soddisfacenti.

I.3. Popolazione e società

I.3.1. La demografia

Nel 1999, la popolazione burundese era valutata a 6565000 abitanti. Con più meno 199 abitanti al km2, il Burundi ha una delle densità più forte dell’Africa. La percentuale di crescita annuale della popolazione all’inizio dell’anno 1990 era di 3%. La percentuale di morte è uno delle più elevate del mondo; la guerra, la malaria, le malattie infettive e l’AIDS sono le ragioni principali della morte in Burundi. La metà della popolazione ha meno di 15 anni e 92% sono agricoltori che vivono nelle piccole case sparse sulle colline. La popolazione burundese è divisa in tre etnie: i Hutu (85%), i Tutsi (14%) ed i Twa (1%). Approssimativamente, 1 milione di burundesi, in maggioranza Hutu vive in esilio fuori del paese, a causa della guerra che si è ampliata in questo paese dal 1993.

I.3.2. Lingue e religioni

I burundesi si capiscono in una sola lingua bantu, il Kirundi, ma la classe intellettuale parla anche francese ed inglese. Il kiswahili, lingua veicolare dei commercianti è estensivamente praticata nelle città dalla comunità musulmana (circa 2% della popolazione). I due terzi dei burundesi sono cristiani. C’è anche un minore numero che pratica la religione tradizionale, l’ “Imanismo”.

I.4. Istituzioni e vita politica 

Fino a 1966, il paese fu governato da un monarca, il Mwami. Da 1966 in poi, il Burundi è sotto un sistema repubblicano a regime militare, totalitario ed dittatoriale. L’ingiustizia e i massacri etnici che si sono succeduti durante questo periodo repubblicano hanno nutrito l’odio tra i due componenti etnici maggioritari e ha versato in una guerra interna che ha precipitato il paese in una crisi generale senza precedente. 

II. SGUARDO SULLA INSOSTENIBILITÀ DELLO SVILUPPO IN BURUNDI

II.1. I dati statistici

Vogliamo completare questa presentazione del paese analizzando questi dati statistici che ci permetteranno di avere una idea globale ma più chiara sul Burundi e sui suoi problemi. L’analisi di questi dati ci dirà in oltre quanto è insostenibile il modo di sviluppo in Burundi e partendo di là, vorremo teorizzare quello che dovrebbe essere lo sviluppo sostenibile per il Burundi.

	
	
Popolazione: 6.565.00 (1999).
Crescita annua: 2,5% (1975-1997).
Stima per l'anno 2015: 9.500.000 (1999).
Crescita annua verso il  2015: 2,2% (1997-2015).
Popolazione urbana: 8,1% (1997).
Crescita urbana: 6,8% (1980-95).
Figli per donna: 6,2  (1998) .

	SALUTE 
	
Speranza di vita: 43 anni; maschi: 41 anni; femmine: 44 anni (1998).
Mortalità infantile:106 su 1.000;
sotto i 5 anni: 176 su 1.00 (1998).
Consumo di calorie giornaliero:1.708 pro capite (1996).
6 medici ogni 100.000 ab. (1993).
Acqua potabile: 52% (1990-98).

	ISTRUZIONE 
	
Alfabeti: 42%;
maschi: 52%;
femmine: 33% 
Totale scuole elementari: 51% (1990-96);
maschi: 55% (1990-97);
femmine: 46% (1990-97).
Medie: maschi: 9% (1990-96);
                          femmine: 5% (1990-96).
Università: 1% (1996)
Maestri di scuola elementare: uno ogni 50 scolari (1995).

	COMUNICAZIONI 
	
3 quotidiani, 71 radio, 2 televisori e 2 linee telefoniche ogni 1.000 abitanti (1996-97).

	ECONOMIA 
	
PNL pro capite: $140 (1998).
 
Tasso di inflazione annuo:11,8% (1990-98).
 Moneta: 1000franchi del Burundi=$1 (2003).

Esportazioni: $72 milioni (1998).
Importazioni:$174 milioni (1998).
Debito estero: $1.119 milioni (1998).$173 pro capite (1998).
 

	
	

	
SPESA
	Spesa per la difesa (% della spesa del governo): 25,8% (1997).
Spesa sociale (% della spesa del governo): 23% (1997)
Spesa militare (% della spesa per sanità e istruzione): 42% (1990/91).


II.2. Analisi di questi dati

II.2.1. La demografia


Come già sfiorato nell’introduzione, il Burundi presenta una densità demografica elevato, con una crescita esponenziale. Gli statistici prevedono in effetti che per l’anno 2015, la popolazione potrebbe raggiungere 9500000 abitanti. La causa di queste cifre è semplice: da molto tempo, i burundesi hanno una mentalità natalista, la quale  mentalità si spiega soprattutto con il desiderio di aver tanti bambini come ricchezza sociale, ma anche a titolo di precauzione contro la morte infantile che pesa molto sulla popolazione burundese.


Il problema sta però nel fatto che la popolazione non aumenta proporzionalmente alla capacità economica delle famiglie per garantire a tutti il necessario per una vita dignitosa. Ecco perché uno sviluppo sostenibile in questa materia non dovrebbe dimenticare la regolazione delle nascite, o meglio insistere sulla procreazione responsabile, chiedendo a ogni famiglia di avere un numero di bambini che essa è capace di sopportare. La mentalità natalista dovrebbe essere superata, perché le dimensioni del nostro territorio non aumentano nemmeno di un centimetro.


Un altro fenomeno da segnalare è l’esodo rurale, quello fenomeno della gente che fugge dalle campagne per andare ad abitare in città. Questo fenomeno diminuisce le forze lavoratrici della campagna che ha bisogno di tanta mano d’opera per i duri lavori dei campi, visto che il paese vive essenzialmente dell’agricoltura. In oltre, questi spostamenti massivi verso la città aumentano la popolazione urbano, rendendo la vita urbana più complicata. L’esodo rurale è dunque un fenomeno da frenare per uno sviluppo sostenibile.

II.2.2. La salute


I legami fra l’ambiente e la salute umana sono evidenti. E’ vero che gli agenti chimici tossici e che altri materiali pericolosi rappresentano elementi fondamentali per lo sviluppo. Tuttavia, l’inquinamento è l’altro pericolo che minaccia la vita, anche in Burundi. Anche senza tante industrie molte persone respirano aria inquinata. Sono in gran parte donne e bambini, che spirano a causa del degrado dell’aria che respirano nelle proprie abitazioni, nelle quali utilizzano come combustibile legname e letame. Le malattie tropicali, come la malaria e le dissenterie, sono strettamente legate a sorgenti d’acqua inquinate e a sistemi fognari insufficienti. La salute in Burundi è anche aggravato dal fatto che le famiglie sono povere e non si possono comprare ile medicine che costano troppo. Il caso più eloquente è quello dell’AIDS di cui sappiamo che i trattamenti costano moltissimo. Eppure, questa malattia rappresenta un pericolo grave per il Burundi.

Le cifre sulla situazione della salute in Burundi fanno vedere altri indicativi poco incoraggianti: una speranza di vita  troppo breve dovuta al fatto che si vive male. La mortalità infantile è troppo alta a causa di tante malattie e la mancanza di una alimentazione adeguata, senza dimenticare l’insufficienza delle strutture sanitarie e igieniche. Per sottolineare solo un problema, è stato contato più di 80% della popolazione burundese non dispone di acqua potabile. E più di dieci mila persone muoiono ogni anno a causa di malattie contratte bevendo acque infette. C’è di conseguenza bisogno di migliorare l’accesso a questa risorse e di aumentare il grado di efficienza nell’utilizzo delle risorse idriche, per esempio sfruttando le acque dei fiumi e laghi anche nell’agricoltura per aumentare anche la produzione alimentare che anche essa rimane una sfida per l’economia burundese. Lo stato e tutte le organizzazione che si occupano del benessere de la popolazione dovrebbero investire molto in questo campo, perché senza salute, non si può pretendere a uno sviluppo.

II.2.3. L’alfabetizzazione


Un altro problema molto serio è l’istruzione. I tassi di alfabetizzazione sono molto bassi, soprattutto dalle donne. Questo da come risultato una popolazione difficile da formare, e tutti i progetti di sviluppo mancano di terreno dove impiantarsi.

Se in Burundi sono tanti problemi anche politici, questo è anche dovuto dal fatto che la popolazione non ha una grande capacità di capire il funzionamento dei sistemi politici e d economici, e così si lascia trascinare dal primo arrivato. Nel mondo di oggi, privare qualcuno dell’istruzione uguale mantenerlo nella grande ignoranza. La scuola è diventata il terreno dove ci si prepara ad essere attore nel grande scenario della vita. Ecco perché uno sviluppo che si vuole sostenibile deve per forza appoggiare su questo campo dell’istruzione.


Un altro fatto da deplorare per il Burundi nel sistema educativo è l’ingiustizia che si commette verso le donne. Tante famiglie non vogliono mandare le loro figlie a scuola. Questa è colpa da una parte del governo che non ha sensibilizzato in tempo la popolazione sull’uguaglianza in diritto tra l’uomo e la donna, e dall’altra parte, forse la più grande, alla società burundese che da molto tempo si è mostrata manifestamente maschilista. Questo fa parte delle usanze che secondo me non possono favorire uno sviluppo vero, perché questi suppone il rispetto dei diritti di tutti. 

II.2.4. I mezzi di comunicazione sociali


I mezzi di comunicazione sono molto ridotti: con questi statistiche, si può concludere che tanti burundese non leggono, non ascoltano ne la radio, ne la TV. La conseguenza è sempre la mancanza di una informazione elementare, ragione per la quale, la scolarizzazione dovrebbe essere una priorità per tutti gli interessati, il governo, tutta la popolazione e tutti i benefattori.

II.2.5. L’economia


Se abbiamo reagito contro la  concezione semplicista dello sviluppo come crescita, questo non significa che il progresso economico non sia necessario; soltanto da solo non basta per uno sviluppo integrale, perché l’uomo non vive solo del pane materiale, anche se niente potrebbe andare avanti se questo pane verrebbe a mancare. Ora, vediamo che l’economia del Burundi è veramente in rovina. Sul terreno, questo si traduce nella vita dei cittadini, con la mancanza del minimo necessario per una vita umana dignitosa. L’inflazione aumenta ogni anno perché il paese importa più di ciò che esso esporta, senza dire questi debiti veramente tremendi.

Un altro problema che rallenta molto l’economia burundese è la mancanza dell’energia. L’energia è fondamentale ai fini dello sviluppo. Tuttavia, più della metà dei burundesi sono attualmente prive di accesso alle forniture energetiche, e sono di conseguenza condannate a rimanere invischiate nella trappola della povertà.


L’avevo detto nella introduzione, i Burundesi vivono maggiormente dell’agricoltura. Questo settore deve essere al centro delle preoccupazioni dello stato e di tutti i Burundesi, per migliorarlo. Si costata che attualmente, in Burundi come in tanti altri paesi, che la produttività agricola va decrescendo. Il degrado dei suoli, infatti, è un fenomeno che interessa il Burundi forse più che ogni altro paese. Come conseguenza, la produttività agricola sta declinando in modo notevole, mentre il numero delle bocche da sfamare continua ad aumentare. Bisogna quindi incrementare la produttività agricola, e invertire la tendenza all’invasione delle foreste, dei terreni da pascolo e dei terreni paludosi da parte dell’uomo.

 Lo stato deve definire una politica economica chiara per fare uscire il paese di questo caos, i donatori e le organizzazioni internazionali dovrebbero aiutare i paesi in via di sviluppo a accrescere la loro economia. Non potrei non ricordare che in questi ultimi anni, tanti investitori in Burundi hanno dovuto chiudere le porte a causa dell’instabilità politica che regna in questo paese. Ecco perché nel punto seguente, vorrei dire qualcosa sulla pace come fattore di uno sviluppo sostenibile.

II.2.6. L’armamento


Costatiamo amaramente, che mentre la popolazione manca il minimo per vivere, lo stato spende tanti soldi per comprare le armi. Questa è una catastrofe che purtroppo è diventata normale soprattutto in questi anni che il paese sta attraversando un periodo più tenebroso della sua storia, dominato dalla guerra. Non c’è più assurdo che comprare gli armi per eliminare i figli dello stesso paese. In effetti, la guerra che sta vivendo il Burundi è una guerra interna, tra burundesi, anche se i paesi della regione dei grandi laghi e la comunità internazionale non sono senza complicità.

 
La pace in Burundi è intimamente legata alla sicurezza in tutta la regione dei grandi laghi, che ormai è diventata terreno di conflitti politico-etnici. Il caso più vicino è quello del Ruanda con la presenza delle stesse etnie che si fanno la guerra in Burundi. Il governo burundese ha sempre accusato la Tanzania e il Congo di ospitare e di sostenere i ribelli che attaccano il Burundi. Questa è una verità alla palestra e direi che si giustifica da se: la RDC e la Tanzania sono i primi paesi che hanno accolto tanti profughi dei massacri in Burundi, e sappiamo che le ribellioni sono nati in questo contesto di esilio. “Sia le forze governative che i gruppi di opposizione hanno continuato a trarre sostegno dai loro alleati nel conflitto regionale della Repubblica democratica del Congo”
. I ribelli, da parte loro denunciano l’appoggio   delle forze armati burundesi dall’esercito  rwandesi anche esso ormai a dominanza tutsi dopo il genocidio del 1994. Tutte queste accuse fanno parte della tradizionale pratica delle alleanze militare che il mondo ha sempre conosciuto, basti pensare alla Vicenda Bush-Saddam che irrompe le media questi giorni.

L’ONU, l’OUA, le organizzazioni internazionali di difesa dei diritti umani hanno sempre alzato la voce per denunciare le violenze che si commettono in Burundi. Però, qualche volta, la sola voce non basta, ci vuole un impegno concreto per difendere una causa grande. In questo senso, l’Accordo d’Arusha per la pace e la Riconciliazione in Burundi ha rilevato la mancanza di una azione concreta da parte delle Nazione Unite per impedire la serie di genocidi che si sono riprodotti in Burundi, dopo l’indipendenza. 

In oltre, non sono senza colpa alcuni paesi e organizzazioni internazionale che vendono o regalano le armi ai gruppi in conflitto in Africa in generale e in Burundi in particolare. Questo è un fatto innegabile, basti pensare che il Burundi non fabbrica neppure una pistola. Si può dunque dire che finché tante persone e organizzazione internazionali vorranno approfittare della guerra nei paesi poveri per arricchirsi, la pace in Africa sarà sempre un sogno irrealizzabile. Non voglio negare la responsabilità dei burundesi alla pace; essi devono prima di tutto nel rompere con la logica di guerra e impegnarsi per la pace e la giustizia. Ma la comunità internazionale deve anche smettere di vendere le armi ai paesi in via di sviluppo perché la guerra non fa altro che aumentare le desolazione

II.3. Il rispetto dei diritti umani
 

II.3.1. Le orrori della guerra

Questa guerra civile che dura dal 1993 è proseguita per tutto il 2000, nonostante la firma dell'accordo di pace in agosto. Centinaia di civili indifesi sono stati uccisi dalle forze armate governative e dai gruppi di opposizione armati. Decine di altri sono stati arrestati e torturati. Parecchie persone sono 'scomparse' mentre erano in detenzione. Fino ad agosto centinaia di migliaia di persone sono rimaste sfollate con la forza ai margini della capitale, la maggior parte in condizioni orribili. Migliaia di persone sono rimaste in carcere senza essere state processate, alcune dal 1993. 

Negli ultimi mesi del 1999 il livello di violenza e il numero di violazioni dei diritti umani sono gravemente aumentati. Sia le forze governative che i gruppi di opposizione hanno continuato a trarre sostegno dai loro alleati nel conflitto regionale della Repubblica democratica del Congo. In agosto, ad Arusha, in Tanzania, in seguito a una forte pressione internazionale, è stato firmato un Accordo di pace e riconciliazione in Burundi. Con l'avvicinarsi della data dell'accordo, la violenza in Burundi si è intensificata. Alla fine del 2000, l'accordo non era ancora entrato in vigore e due dei maggiori gruppi di opposizione non l'avevano ancora sottoscritto. 

La possibile riforma dell'esercito, controllato dai tutsi, ha generato tensioni politiche. Alcune organizzazioni politiche controllate dai tutsi hanno insistito sul fatto che una riforma dell'esercito su base etnica non li avrebbe protetti dalla minaccia del genocidio, e hanno cercato di indebolire il processo di pace. Le forze armate e i gruppi di opposizione armati hanno continuato a mostrare il più completo disprezzo per la vita umana, agendo con scarso o con nessun senso di responsabilità. In numerosi casi, l'opposizione armata ha ucciso civili indifesi come rappresaglia per presunte collaborazioni con il governo o per non averli sostenuti. Decine di civili sono stati uccisi in agguati. Anche gli operatori umanitari sono stati attaccati. Un gruppo armato di opposizione, Forze per la liberazione nazionale (Fnl), si è concentrato nell'attacco a Bujumbura e nel consolidamento delle posizioni intorno alla città. Un secondo gruppo, il Consiglio nazionale per la difesa della democrazia - Forze per la difesa della democrazia (Cndd-Fdd), ha aumentato la propria attività nelle province dei confini centrali, meridionali, e orientali, sottoponendo la popolazione locale a una campagna di terrore e intimidazione, uccidendo, violentando, compiendo rapimenti. 

II.3.2. Pena di morte

Nel 2000, almeno 97 persone sono state condannate a morte da tribunali civili, la maggior parte con accuse legate alla violenza politica e omicidi avvenuti nel 1993. Due soldati sono stati condannati a morte da un tribunale militare. Dal 1996, più di 350 persone sono state condannate a morte, la maggior parte dopo processi iniqui e anni di detenzione. Dal 1997 sono state eseguite le condanne di nove persone. Le giurisdizioni militari hanno continuato a dimostrare un grossolano disprezzo per la legge. Nel luglio 2000, è stata definitivamente presa la decisione di chiudere le celle di isolamento della prigione centrale di Mpimba. Fino ad allora, tutti i prigionieri condannati a morte a Mpimba erano tenuti in tre minuscole celle in condizioni terribili, in regime punitivo.

II.3.3. La situazione dei bambini

I bambini sono stati particolarmente vulnerabili alle conseguenze economiche e sociali della guerra in Burundi. Nei campi di raggruppamento centinaia di bambini sono morti di malnutrizione e malattie curabili. Sia il governo che le forze armate dell'opposizione hanno reclutato bambini come combattenti. Nel 2000, più di 100 bambini, alcuni di essi accusati di aver collaborato con i gruppi armati di opposizione, sono stati detenuti ed esposti al rischio di abusi sessuali da parte degli altri reclusi. Ci sono stati bambini detenuti per anni senza processo, accusati di aver collaborato con gruppi armati dell'opposizione. 

Il Rappresentante del Segretario generale delle Nazioni Unite per gli sfollati ha visitato il Burundi in febbraio. Anche la Relatrice speciale delle Nazioni Unite per il Burundi ha visitato il paese dal 27 giugno al 7 luglio. Nel suo successivo rapporto ad interim ha condannato le violazioni al diritto alla vita perpetrate dalle forze dello stato e dai gruppi di opposizione armati, nonché il frequente uso della tortura. La Relatrice speciale si è espressa in maniera estremamente critica anche nei confronti della politica del raggruppamento. Ha attirato l'attenzione sulle violazioni dei diritti dei bambini, in particolare di quelli delle bambine. 

A settembre il Comitato delle Nazioni Unite per i diritti dei bambini ha esaminato il rapporto iniziale del Burundi. Nonostante abbia notato gli sforzi per allineare la legislazione interna alla Convenzione internazionale sui diritti dell'infanzia, ha espresso una forte preoccupazione per le violazioni dei diritti dei bambini, particolarmente per via del conflitto armato, con uccisioni, raggruppamenti, torture e uso di bambini soldato, sia da parte del governo che da parte delle forze di opposizione.

CONCLUSIONE


L’insostenibilità che si può rilevare nel modello di sviluppo attuale che cerca ad aumentare solo i beni materiali a tutti i costi, sacrificando sovente tante vite senza difesa è un fenomeno che esiste in tutti i paesi del mondo, sia quelli ricchi che quelli in via di sviluppo, naturalmente con una diversità di intensità. In Burundi, nonostante gli sforzi della comunità nazionale e internazionale nel senso della protezione dell’ambiente, i progressi sono più lenti di quanto auspicato. La situazione dell’ambiente è tuttora instabile. Le misure per la tutela ecologica sono ben lungi dall’essere soddisfacenti. Nelle discussioni sulla finanza e sull’economia globale, peraltro, l’ambiente viene ancora trattato come un ospite a malapena tollerato. Stili di vita caratterizzati da consumi elevati continuano a gravare sui sistemi che supportano la vita naturale del pianeta. Ricerca e sviluppo rimangono desolatamente limitate a causa di finanziamenti insufficienti, e trascurano i problemi di tante persone che  rimangono sotto il livello minimo di povertà.


Visto questa situazione, tutti gli uomini sono chiamati ad operare per preservare le generazioni future dal pericolo di vivere su di un pianeta rovinato irrimediabilmente dalle attività umane. Questo è stato lo scopo del Vertice di Johannesburg di “individuare dei modi pratici che consentano all’umanità di rispondere ad ambedue queste sfide — ovvero a migliorare le esistenze di tutti gli esseri umani, proteggendo al tempo stesso l’ambiente”
. Il Vertice mira inoltre a passare dagli impegni — dei quali abbiamo avuto grande abbondanza, sia 30 che 10 anni fa — all’azione.

In oltre, i burundesi hanno bisogno di uno sviluppo inculturato alla burundese. In Burundi come dappertutto nel terzo mondo, la nozione di sviluppo significa essere come l’occidente. Ma sappiamo che le differenze tra il Burundi e l’occidente sono enorme. Questo volere identificarsi all’occidente è nato con il contatto avvenuto nel periodo della colonizzazione, quando il bianco ha fatto capire al nero che tutto del nero era da buttare, che la civilizzazione viene dall’occidente. Ma sappiamo che questo contatto è molto recente; le società dei paesi del terzo mondo sono vecchie di tanti anni e si sono formate e sviluppate senza l’occidente, hanno conosciuto pure dei momenti di abbondanza materiale, si sono organizzate politicamente, anche se delle difficoltà non hanno mancato. Io penso che tutto delle società “tiermondiste” non sia da buttare. Tutte questi valori, tutte le ricchezze naturale, tutta l’intelligenza che avevano i nostri antenati sono tanti fattori per un possibile sviluppo dei nostri paesi, senza dovere identificarsi all’occidente che ha la sua storia e le sue difficoltà. 

La nozione d’inculturazione dello sviluppo per il Burundi suppone secondo me il ritrovamento della sua identità come società che ha tante ricchezze da sfruttare e da custodire e l’accolto degli elementi positivi che gli ha lasciato il contatto con altri popoli, anche occidentali per migliorare le sue condizioni di vita nel rispetto dei valori che sono stati da sempre, motori della società. Tra questi valori, ricordiamo il senso del condividere con il prossimo il poco che si ha. Un programma per lo sviluppo sostenibile non può trascurare questo aspetto, perché se la carità, la giustizia e l’equità non sono osservate, tutta iniziativa di sviluppo evolve in una arricchimento degli uni a discapito degli altri, forse più numerosi. Si può riassumere la nozione di sviluppo sostenibile con questi concetti:  la crescita certo perché l’uomo è uno spirito incarnato, ma anche l’equità e la conservazione dell’ambiente. 

 A che servirebbe a un burundese di muoversi in una bella macchina se non ha mangiato? Mi permetto questa iperbole per sottolineare l’importanza della scelta delle priorità nel concepire lo sviluppo sostenibile. Non si può vivere al di là dei nostri mezzi, ci vuole pazienza e impegno. Le politiche internazionale dello sviluppo dovrebbero tenere conto di questo fattore e non imporre ai paesi in via di sviluppo dei modi che non convengono alle loro realtà. 

Non ho voluto descrivere le numerose sofferenze alle quali sono soggetti un gran numero dei burundesi,  ognuna delle quali rende più difficile sfuggire alle altre, sono ormai note da tutti: povertà, fame, malattie, oppressione, conflitti, inquinamento, distruzione delle risorse naturali. Lo sviluppo di cui hanno bisogno i burundesi è quello che li consenta di uscire da questo circolo vizioso. Alla stessa stregua della lotta per l’indipendenza, la lotta per lo sviluppo dev’essere portata avanti principalmente dai burundesi, i governanti e tutti gli abitanti.  Non esiste alcuna risposta ad ognuno di questi problemi, ad eccezione di una risposta basata sulla responsabilità reciproca. I Governi hanno le proprie responsabilità, ma lo stesso può dirsi per le imprese, per i gruppi della società civile e per i singoli individui. I requisiti fondamentali dello sviluppo sono la sicurezza, lo stato di diritto, ed una amministrazione onesta e trasparente. Ecco  perché i burundesi devono cercare prima di tutto a risolvere il conflitto che li oppone per accedere a uno sviluppo sostenibile.

 I pochi casi d’insostenibilità che ho rilevato in Burundi non sono tutti, ce ne sono tanti altri che le dimensione di questo lavoro e il tempo non mi permettono di sviluppare. Il mio grande desiderio sarebbe che i lavori ulteriori mi possano permettere di approfondire la tematica. Ai miei fratelli e sorelle burundesi e a tutte le persone di buona volontà, faccio questo insistente invito: recuperiamo il  nostro unico e solo pianeta.
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